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Il problema della violenza domestica ha assunto oggi
grande rilevanza, sia nel campo della ricerca scientifica che
nel campo delle politiche sociali, dell’azione penale e della
tutela legale delle vittime. Purtroppo, bisogna rilevare che
la grande attenzione mediatica concentratasi sui casi di vio-
lenza domestica, ha prodotto una serie di errate convinzioni
e luoghi comuni, che rischiano di affliggere tanto il giudizio
comune quanto quello legale, assai più delicato per le
implicazioni dirette e indirette sui soggetti coinvolti. Una
scarsa chiarezza sulle caratteristiche del fenomeno incide
su tutte le fasi e le tipologie di valutazione deputate all’ac-
certamento dei casi specifici e, per naturale estensione,
anche sui programmi di prevenzione e sostegno, dedicati in
particolare alle vittime. 

Una delle forme di maggiore complessità in tema di
Violenza nelle relazioni intime (Intimate Partner Violence -
IPV) è rappresentata dalle circostanze in cui la violenza
domestica è agita in contesti familiari dove sono presenti
dei figli (specie se piccoli), che assistono agli abusi, pur
senza esserne oggetto. Ebbene esiste un ampio corpo di
ricerche che evidenziano che, in simili circostanze, la
vittimizzazione da violenza assistita (Witnessing dome-
stic violence, WDV) può essere altrettanto consistente

quanto quella da violenza subita, con drammatici effetti
negativi a breve, medio e lungo termine.

Le esperienze negative vissute in età infantile (ACEs,
Adverse Childhood experiences) possono determinare un
potente fattore di rischio per lo sviluppo di patologie psichi-
che, fisiche, disturbi dell’adattamento e anche problemi
comportamentali di notevole gravità (come ad esempio
assumere, una volta in età adulta, il ruolo di perpetratori in
contesti di Violenza nelle relazioni intime).

La categoria delle esperienze negative infantili com-
prende un ampio range di possibili eventi (Anda et al.,
2010; Centers for Disease Control and Prevention -CDC-,
2010), fra cui:

• Avere subito abusi emotivi, fisici o sessuali
• Avere assistito a violenze fra i genitori
• Avere avuto genitori con patologie mentali
• Avere avuto genitori incarcerati
• Avere avuto genitori con problemi di abuso di sostanze

Come si nota, l’essere stati anche “semplici” testimoni
di violenze in famiglia, rappresenta una tipologia di evento
dalla forte connotazione emotivamente negativa, assimila-
bile a gravi forme di abuso diretto.

La ricerca mostra come la violenza assistita possa
configurarsi come un notevole fattore di rischio nello
sviluppo psico-fisico del minore e come, in quanto tale,
meriti una particolare attenzione nel contesto della pre-
venzione e della terapia dei soggetti che hanno esperito
simili eventi. Ne deriva che “il ruolo di vittima”, nei casi
di violenza domestica, non è attribuibile solo a chi subi-
sce le azioni violente (uno dei partner), ma anche a chi
(come i figli), pur non essendo oggetto di tali violenze, ne
è coinvolto come testimone/osservatore.

Alcune recenti ricerche hanno dunque stimato che, nella
popolazione generale, 6 persone su dieci sono state esposte
nel corso della vita, ad almeno un evento di tipo ACE
(Brown et al., 2013a), e altri studi, hanno mostrato una cor-
relazione fra gli ACEs ed effetti negativi sulla salute (sia
fisica che psichica), come riportato nella Tabella 1.
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Tabella 1. Effetti negativi degli ACEs sulla salute (a lungo ter-
mine).

Patologie organiche

Cancro                                Brown et al., 2013a, 2010
Malattie cardiovascolari     Felitti et al., 1998; Dong et al., 2004
Diabete                               Felitti et al., 1998
Patologie mentali

Abuso di sostanze              Felitti et al., 1998; Jewkes et al., 2010;
                                           Oladeji et al., 2010; Strine et al., 2012;
                                           Wu et al., 2010
Depressione                        Felitti et al., 1998; Jewkes et al., 2010;
                                           Chapman et al., 2004; Pickles et al.,
                                           2010; Sareen et al., 2013; Nicodimos,
                                           Gelaye, Williams, Berhane, 2009
Ansia                                  Sareen et al., 2013
PTSD (Posttraumatic stress disorder)
                                           Wolfe et al., 1994; Luthra, Abramovitz,
                                           Greenberg, Schoor, Newcorn, et al.,
                                           2009; Silva, Alpert, Munoz, Singh,
                                           Matzner, et al., 2000
Comportamento violento nelle relazioni intime in età adulta
                                           McKinney et al., 2009

Come già accennato tali indicazioni della ricerca condu-
cono alla possibilità di una costante revisione dei program-
mi di prevenzione e trattamento. L’osservazione sugli effetti
della violenza assistita ha ormai assunto una dimensione
temporale di tipo lifespan (che riguarda l’intero corso della
vita) e che consente una migliore capacità diagnostica, una
più ampia e approfondita conoscenza sull’eziologia di alcu-
ni disturbi psicologici e comportamentali e una migliore
efficacia prognostica sul progresso e sull’evoluzione dei
disturbi correlati alla violenza assistita. Una visione così
ampliata sul fenomeno, fa si che si possa tenere conto delle
esperienze negative in infanzia (ad es. violenza assistita)
non solo nel trattamento delle vittime, ma anche in quello
dei perpetratori, che spesso hanno, nella propria storia di
vita, vicende di tipo ACEs, che assumono un ruolo decisivo
nel corso dello sviluppo e nell’evoluzione di determinati
quadri clinici e comportamentali.

Dalla ricerca emerge un progresso temporalmente
lineare degli effetti negativi a lungo termine degli ACEs,
che individua le conseguenze psicologiche in età adulta (ad
es. PTSD, Depressione e Abuso di sostanze) come mediato-
ri, in un’associazione indiretta, fra eventi negativi nell’in-
fanzia (come la violenza assistita) e lo sviluppo di compor-
tamenti abusanti nelle relazioni intime in età adulta. 

Brown e colleghi (2015) hanno fornito un’efficace rappre-
sentazione grafica di questo fenomeno nel loro Mediational
model, nel quale descrivono l’associazione indiretta fra le
esperienze negative nell’infanzia (ACEs) e i comportamenti
di violenza nelle relazioni intime in età adulta. 

Si evidenzia inoltre che, in particolare, l’aver subito
abusi o l’essere stati testimoni di violenze fra i genitori in
età infantile, sono fattori di rischio indipendenti rispetto
all’agire comportamenti violenti/aggressioni nelle rela-
zioni intime in età adulta (Ehrensaft et al., 2003).

Una individuazione precoce di situazioni di vittimiz-

zazione da violenza assistita in minori che vivono in con-
testi dove è presente violenza domestica fra i genitori,
consentirà un intervento tempestivo, atto a prevenire
conseguenze negative per la salute fisica e soprattutto
psichica, con una maggiore possibilità di prevenire e
minimizzare l’insorgere e l’aggravarsi (nel corso dello
sviluppo) di tali effetti. Tale prevenzione, nella logica del
rapporto fra ACEs e violenza agita in età adulta, potrà
avere un effetto anche sull’insorgenza di futuri compor-
tamenti abusanti.

Gli effetti negativi della violenza assistita
nell’infanzia, nei giovani adulti: dallo sviluppo
della morfologia cerebrale, ai disturbi psichici e
comportamentali

L’attuale scienza della mente consente di ampliare lo
studio del funzionamento fisiologico e di quello patologico,
in una prospettiva ampliata, che integra lo studio delle fun-
zioni cognitive e psichiche con le conoscenze in campo neu-
rofisiologico e della biologia molecolare, adeguando la
capacità descrittiva dell’osservazione alla complessità delle
funzioni mentali. E’ dunque chiaro che, se si vuole
approfondire la conoscenza di condizioni psicopatologiche
connesse ad esperienze traumatiche vissute nell’infanzia, si
deve fare riferimento non solo alle componenti psico-affet-
tive dello sviluppo, ma anche a quelle legate allo sviluppo
morfologico delle strutture cerebrali sottostanti alle funzioni
adattive, sia sul piano cognitivo che su quello esecutivo. 

E’ noto che i bambini che si trovano a vivere in contesti
familiari dove si verificano violenze fra i genitori, si trovano
comunemente a vedere, sentire e intervenire in episodi di
violenza/aggressione (Fantuzzo, Boruch, Beriama, Atkins,
Marcus, 1997). 

Abbiamo visto come la violenza assistita nell’infanzia,
determini negli individui potenziali effetti negativi (quali ad
es. PTSD, depressione etc.), che progrediscono per forma e
gravità attraverso le diverse fasi dello sviluppo. Nel novero
dei possibili effetti negativi rientra anche una riduzione
delle capacità cognitive (Tomoda, Polcari, Anderson,
Teicher, 2012), con tutto ciò che questo comporta sullo svi-
luppo delle capacità adattive e di coping sociale.

Le esperienze negative nel corso dell’infanzia possono
influire direttamente sulla morfologia cerebrale e sull’inte-
grità e lo sviluppo di specifiche aree. I ricercatori hanno
individuato, ad esempio, una riduzione nell’integrità del
fascicolo longitudinale inferiore (ILF), che connette la cor-
teccia visiva al sistema limbico, in un campione di soggetti
che avevano assistito a violenze fra i genitori nel corso del-
l’infanzia (Choi, Jeong, Polcari, Rohan, Teicher, 2012).

La ricerca ha approfondito ulteriormente lo studio degli
effetti fisici della violenza assistita, fino ad ampliare l’osser-
vazione al campo dello sviluppo strutturale di aree cerebrali
di grande importanza funzionale, quale, ad esempio, il volu-
me della materia grigia della corteccia (GMV, Gray Matter
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Volume) e lo spessore corticale (cortical tichness). La ricer-
ca (Tomoda, Polcari, Anderson, Teicher, 2012) ha mostrato
che i soggetti che hanno avuto esperienze di Violenza dome-
stica assistita, mostrano, rispetto ai soggetti di controllo, una
riduzione di circa il 6,1% del Volume della materia grigia
nel Giro linguale di destra1 e anche una riduzione nello
spessore di quest’area. Tale riduzione di spessore è stata
osservata parallelamente in area V2 bilaterale e nel polo
occipitale sinistro. Queste regioni cerebrali sono particolar-
mente esposte agli effetti della violenza assistita fra gli 11 e
i 13 anni di età. Un dato di particolare interesse è costituito
dal fatto che simili effetti sul volume e sullo spessore delle
medesime aree cerebrali sono stati osservati osservato in
soggetti che erano stati vittime di abusi sessuali, dove la cor-
teccia visiva appariva come quella primariamente danneg-
giata dall’esperienza. In sintesi, le regioni cerebrali che pro-
cessano e trasmettono gli input sensoriali negativi dell’abu-
so possono essere specificamente modificate dall’esperien-
za, specie in soggetti esposti ad un singolo e specifico tipo
di maltrattamento. L’esposizione a diverse forme di maltrat-
tamento è più comunemente associata ad alterazioni morfo-
logiche nelle regioni corticolimbiche. Tali osservazioni si
adattano agli studi preclinici che individuano la corteccia
visiva come un’area cerebrale dotata di notevole plasticità.

Queste evidenze mostrano in modo chiaro e incontro-
vertibile, quanto la violenza assistita possa condizionare le
vittime nel loro sviluppo fisico e psicologico, in modo
grave e pervasivo e con un progresso esponenziale del
danno correlato. 

Conclusioni

Dalla breve overview sopra sviluppata sul tema della
Violenza assistita e sugli effetti negativi che questa ha nel
breve, medio e lungo termine sui soggetti che ne sono stati
vittime nel corso dell’infanzia, risulta evidente quanto sia
importante porre una grande attenzione su questa specifica
forma di vittimizzazione. Nei casi di violenza domestica, ogni
intervento (sia di tipo legale che di predisposizione di speci-
fiche politiche sociali e sanitarie di prevenzione e trattamen-
to) dovrà tenere presenti alcuni punti chiave, che sono:

• Le vittime della violenza domestica non sono soltanto
quelle che sono direttamente oggetto di aggressione
(uno dei partner), ma (quando presenti nel contesto
familiare), anche i figli che sono testimoni di tale vio-
lenze sono potenzialmente esposti a gravi danni fisici
e psicologici.

• I potenziali danni della violenza assistita vanno da

disfunzioni nello sviluppo morfologico cerebrale, fino
a disturbi di tipo organico, psicologico e comporta-
mentale.

• Gli effetti negativi a medio e lungo termine della vio-
lenza assistita, sono assimilabili per gravità e perva-
sività a quelli prodotti dalla violenza subita.

• Uno dei possibili esiti a lungo termine della violenza
assistita in infanzia è quello di agire violenza nelle
relazioni intime, in età adulta.

• La violenza assistita costituisce un fattore di rischio
indipendente rispetto alla probabilità di sviluppare
comportamenti abusanti in età adulta.

• Gli interventi di prevenzione e trattamento dovreb-
bero essere rivolti a tutti i soggetti coinvolti in conte-
sti violenti e abusanti, ovvero: i partner che subisco-
no la violenza, i partner che agiscono la violenza e i
figli che assistono alla violenza.

• Interventi tempestivi sui soggetti che sono vittime di
violenza assistita possono avere maggiore efficacia
nella minimizzazione dei fattori di rischio sugli effetti
negativi a medio e lungo termine.
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Prima sentenza 

Trib. Piacenza Dec., 23/10/2008
Pagani c. Poggi COMPETENZA E GIURISDIZIONE
PENALE 
Competenza, in genere 

MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA

Nelle fattispecie di c.d. violenza assistita, ove la vittima
diretta dei maltrattamenti è un genitore e i figli vengono
loro malgrado costretti ad assistervi, sussiste una sovrappo-
sizione di competenze tra il giudice civile, adito ai sensi
degli artt. 342-bis e 342-ter c.c. e dell’art. 736-bis c.p.c., e
il tribunale per i minorenni. Tale sovrapposizione di compe-
tenze non preclude al giudice civile di pronunciare - inter-
venuto decreto del tribunale per i minorenni che dispone, ai

sensi degli artt. 333 e 336 c.c., l’allontanamento del genito-
re violento dalla casa familiare e l’affidamento del figlio
minore - non solo l’allontanamento dalla casa familiare del
medesimo genitore, ma anche la cessazione della condotta
pregiudizievole, quale contenuto essenziale dell’ordine di
protezione di cui agli artt. 342-bis e 342-ter c.c..

Seconda sentenza 

SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 
SEZIONE VI PENALE 
Sentenza 29 gennaio 2015 n. 4332 
Presidente Milo - Relatore Lanza

Nella motivazione della sentenza, si richiama l’orienta-
mento per il quale integrano il delitto di cui all’art. 572 c.p.

Ricerca giurisprudenziale a cura di Ester Deplano
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non solo fatti commissivi, sistematicamente lesivi della per-
sonalità della persona offesa, ma anche quelle condotte
omissive connotate da una deliberata indifferenza e trascu-
ratezza verso gli elementari bisogni affettivi ed esistenziali
della “persona debole” da tutelare.

Ritenuto in fatto 
1. Il P.M. presso il Tribunale di Roma ricorre avverso l’or-
dinanza 17 giugno 2014 del Tribunale della libertà di
Roma, pronunciata nei confronti di T.E. , nella parte in
cui il provvedimento cautelare è stato annullato con
riferimento ai contestati maltrattamenti nei confronti
dei figli. 

2. Il Tribunale del riesame, nel confermare i gravi indizi di
colpevolezza quanto al delitto contestato in danno della
moglie del ricorrente, ha invece annullato l’ordinanza
cautelare, quanto ai contestati maltrattamenti nei con-
fronti dei figli, rilevando che gli elementi raccolti, met-
tono in luce soltanto pochi episodi isolati in cui figura-
no i figli minori del T. (quello della doccia, quello dello
schiaffo indirizzato alla S. che colpiva anche il bambino
in braccio, quello recente del livido al braccio di M. ,
peraltro spiegato dal T. quale conseguenza non di
Violenza gratuita bensì del tentativo di trattenere il
figlio che aveva aperto lo sportello dell’auto già in
movimento), episodi definiti “comunque senz’altro ini-
donei a disegnare la condotta continua e sistematica
richiesta dalla norma in addebito per l’integrazione
della fattispecie”. 

3. Il provvedimento peraltro ha preso atto della giurispru-
denza (idest: cass. pen. sezione. 5, 41142/2010) che
ritiene configurabile il reato di cui all’art. 572 c.p. in
danno dei figli per episodi di violenza in danno della
convivente, in ragione delle ricadute del comportamento
del genitore violento sui minori, rilevando che in quel
caso - ben diverso per gravità ed esiti - i figli avevano
timore persino di andare a scuola perché ciò avrebbe
loro impedito di difendere adeguatamente la propria
madre in ragione degli atti vessatori cui avevano assisti-
to ad opera del padre. 

4. Per il Tribunale invece, nel caso di specie va evi-
denziato: 
a) che al di là delle ovvie tensioni prodotte anche nei
figli da una separazione a dir poco controversa, non
emergeva un quadro in cui i minori siano stati dolo-
samente coinvolti dal genitore in dinamiche violente,
aggressive o prevaricazione, tanto da gettare gli
stessi in una condizione di prostrazione e sofferenza
psicologica per il clima di violenza e sopraffazione
direttamente vissuto in casa; 

b) che, al riguardo, è sufficiente ricordare, da un lato,
che la perizia M.T. ha sì rilevato comportamenti deni-
gratori del signor T. nei confronti della madre dei
bambini, ma ha al tempo stesso dato atto dell’assenza
di anomalie o devianze nel comportamento tenuto dal
padre nei confronti dei minori, tanto da proporre ini-
zialmente il regime di affidamento condiviso, regime
che peraltro, dalla “replica della CTU alle note di

parte causa S. /T. “, risulta che inizialmente non fosse
neppure osteggiato dalla S., che perseguiva l’obietti-
vo di trovare accordi per una condivisione della geni-
torialità dall’altro lato, che anche recentemente, pur
dopo i fatti di (OMISSIS) , il giudice civile, con prov-
vedimento del 18.2.2014, non ha modificato il regime
di affidamento condiviso dei figli per quanto riguarda
direttamente la persona del T. , avendo unicamente
imposto che questi non lasci i figli da soli con la
Canestrari, attuale sua convivente; 

c) che non basta ad integrare il delitto in addebito, il
fatto che i figli siano stati in qualche occasione testi-
moni della condotta svalutante e denigratoria tenuta
dal T. verso la moglie, non risultando che la condizio-
ne dei minori sia mai stata oggetto di allerta da parte
dei servizi sociali per condotte direttamente o indiret-
tamente maltrattanti tenute ai loro danni dal padre; 

d) che, pertanto, il provvedimento impugnato va annul-
lato limitatamente al capo A, con esclusivo riferi-
mento ai maltrattamenti nei confronti dei figli, con
conseguente cessazione della misura cautelare per
quanto riguarda il divieto di avvicinamento ai figli e
ai luoghi frequentati dai figli e di comunicazione con
i figli medesimi. 

5. Il P.M., nella sua impugnazione, prospetta il vizio di
motivazione sotto i profili della manifesta illogicità e
contraddittorietà: 
a) nella parte in cui, dopo aver affermato, con compen-
diosa, analitica, puntuale ed esaustiva motivazione,
la sussistenza dei maltrattamenti in danno della
moglie S.A., madre dei minori in argomento (reato
abituale comprovato almeno a far data dall’anno
2010 fino all’aprile 2014 e successivamente)) con-
clude poi irragionevolmente per l’infondatezza della
medesima illiceità in danno dei figli, e ciò, pur in un
quadro di atti di violenza fisica e verbale direttamen-
te esercitati nei confronti dei figli minori (negati
peraltro dal Tribunale); 

b) nella parte in cui, esclusa la violenza “diretta” Xil
provvedimento ha sottovalutato l’efficacia maltrat-
tante della “violenza assistita” dai figli che, al con-
trario, andrebbe pesata come idonea a cagionare un
grave e duraturo stato di sofferenza in capo ai mino-
ri stessi; 

c) nell’ulteriore parte che ignora che tale “violenza
assistita”, prima frutto della elaborazione della
scienza psicologica e medica, poi della stessa elabo-
razione giurisprudenziale e quindi positivizzata con
l’aggravante di cui all’art. 61 n. 1 quinquies c.p.
(introdotta con la legge 119/13 del 15.10.13
Conversione in legge, con modificazioni, del decre-
to-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni
urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto
della violenza di genere): trattasi invero di un con-
cetto che richiama le sicure conseguenze negative,
spesso indelebili, e le sofferenze patite dai minori
quando, nel consorzio familiare di appartenenza, un
genitore commetta maltrattamenti in danno dell’al-
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tro genitore, per la naturale sofferenza del minore
nell’assistere ad atti di reiterata violenza fisica e/o
verbale contro il genitore direttamente vittima della
condotta maltrattante.

6. Il ricorso della parte pubblica prosegue poi con una
serie di considerazioni teoriche sul tema rilevando:
a) che quando il fatto aggressivo non è isolato, ma
duraturo nel tempo e caratterizzato dalla reiterazio-
ne abituale delle condotte maltrattanti, le sofferenze
patite dai minori, ripetute nel tempo, integrano l’e-
vento del delitto di maltrattamenti in danno dei
minori medesimi, costretti ad assistere, vedere, sen-
tire, percepire la condotta fisicamente, verbalmente,
psicologicamente violenta in danno della madre; 

b) che la prova di tali sofferenze è “dato notorio” emer-
gente dalle discipline che studiano il bambino, non
essendo controvertibile l’insorgenza di tale disagio e
di tale dolore nelle comunità familiari caratterizzate
da violenza domestica di un genitore nei confronti
dell’altro; 

c) che, diversamente opinando, non si comprenderebbe
perché il legislatore abbia considerato necessario
introdurre una aggravante di carattere generale,
applicabile non solo al delitto abituale ma anche ai
delitti contro la vita e l’incolumità individuale,
caratterizzati da condotte uni sussistenti, tenuto
comunque conto che ciò che la norma sanziona è il
pregiudizio, cagionato al minore (esposto a violenza
commessa in danno di terzi): conclusione questa
particolarmente valida quando il destinatario delle
violenze è la madre, per la considerazione della
intensità e gravità delle sofferenze che tale condotta
arreca al minore figlio.

Considerato in diritto 
1. Ritiene questa Corte, interpretando una regola erme-
neutica (espressa in un ben diverso caso di maltratta-
mento di persona disabile, ad opera di una badante con-
vivente: Cass. pen. sez. 6, 9724/2013 Rv. 254472), che
possano integrare il delitto di cui all’art. 572 cod. pen.
non solo fatti commissivi, sistematicamente lesivi della
personalità della persona offesa, ma anche condotte
omissive connotate da una deliberata indifferenza e tra-
scuratezza verso gli elementari bisogni affettivi ed esi-
stenziali della “persona debole” da tutelare. 
1.1. Regola questa che consente, nell’ambito della
disamina della condotta maltrattante di un coniuge
nei confronti dell’altro coniuge, di comprendere nel
novero dell’offensività, tipica della norma, anche la
“posizione passiva dei figli minori” laddove questi
siano “sistematici spettatori obbligati” delle manife-
stazioni di violenza, anche psicologica (nella specie
del padre nei confronti della madre). 

1.2. Deve però trattarsi di un quadro di fatti commissivi,
abitualmente lesivi della personalità materna, ma al
tempo stesso connotati, in capo al soggetto maltrat-
tante, e per la parte corrispondente alla “prole-pre-
sente”, da “indifferenza omissiva”, frutto di una deli-

berata e consapevole insofferenza e trascuratezza
verso gli elementari ed insopprimibili bisogni affettivi
ed esistenziali dei figli stessi, nonché realizzati in vio-
lazione dell’art. 147 cod. civ., in punto di educazione
e istruzione al rispetto delle regole minimali del vive-
re civile, cui non si sottrae la comunità familiare
regolata dall’art. 30 della Carta costituzionale. 

1.3. In altre parole, tale complessa realtà relazionale,
per assumere rilievo nella sua dinamica patologica
ed avere possibilità di positivo inquadramento nello
schema dogmatico dell’art. 572 cod. pen., esige,
oltre alla ricorrenza dell’elemento soggettivo, una
necessaria iterazione e persistenza nel tempo, qua-
lità queste apprezzabili in concreto dal giudice di
merito, il quale solo, nella piena libertà di valutazio-
ne degli elementi di fatto, ha titolo per accertare i
termini, oggettivi e soggettivi, del comportamento
incriminato, con specifico e puntuale riferimento
alle singole interazioni familiari ed agli esiti negati-
vi, verificabili, nei processi di crescita morale e
sociale della prole interessata, a tanto non bastando
una mera generalizzata negatività della condotta in
sé e per sé considerata. 

1.4. Ciò premesso, questa Corte rileva che di tali para-
metri ha tenuto conto la gravata sentenza, la quale,
prendendo atto che io stato di sofferenza e di umilia-
zione delle vittime non deve necessariamente colle-
garsi a specifici comportamenti vessatori posti in
essere nei confronti di un determinato soggetto pas-
sivo, ha del pari correttamente argomentato sulla
non comparabilità dei fatti che hanno determinato le
decisioni della V e VI sezione di questa Corte
(41142/2010 Rv. 248904; 8592/2010 Rv. 246028)
rispetto all’odierna fattispecie, che si differenzia e si
caratterizza appunto dalla “occasionante”. 

1.5. Da ciò consegue che il ricorso del P.M., pur
apprezzabile nelle premesse in diritto sulla “violenza
assistita” (rectius: “percepita”), ed in linea con le
tendenze normative in atto (vds.: art. 1 d.l. 93/2013
convertito con legge 5 ottobre 2013 n.119), non è
accoglibile in punto di fatto, avuto riguardo alla
concreta motivazione del giudice di merito -espressa
senza illogicità od incongruenze apprezzabili in sede
di legittimità - la quale ha escluso:
a) che il padre abbia realizzato forme di maltratta-
mento diretto nei confronti della prole; 

b) che la materialità della condotta dell’imputato,
quale espressa nei confronti della madre dei
minori, abbia assunto (come già detto) connota-
zioni diverse dalla “occasionante”, le volte in cui
i figli erano testimoni-spettatori dei comporta-
menti illeciti del padre. 

2. Il ricorso pertanto risulta infondato, valutata la confor-
mità del provvedimento alle norme stabilite, nonché
apprezzata la tenuta logica e coerenza strutturale della
giustificazione che è stata formulata. 

P.Q.M. 
Rigetta il ricorso.
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Terza Sentenza 

CASS. PEN. SEZ. III, SENT., (UD. 17-05-2016)
27-10-2016, N. 45403

MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA
VIOLENZA SESSUALE
In genere

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONE TERZA PENALE

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. ROSI Elisabetta - Presidente -
Dott. DE MASI Oronzo - Consigliere -
Dott. MOCCI Mauro - Consigliere -
Dott. LIBERATI Giovanni - rel. Consigliere -
Dott. GAI Emanuela - Consigliere -

ha pronunciato la seguente:

SENTENZA

Sul ricorso proposto da:
P.A., nata a (OMISSIS) il (OMISSIS), quale tutore del
K.G., nata a (OMISSIS) il (OMISSIS);

parte civile nel procedimento nei confronti di:
S.K., nato in (OMISSIS) il (OMISSIS);

- avverso la sentenza del 31/3/2015 del Giudice dell’u-
dienza preliminare del Tribunale di Latina;

- visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;
- udita la relazione svolta dal Consigliere Dott. LIBERATI
Giovanni;

- udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto
Procuratore Generale Dott. ANGELILLIS Ciro, che ha
concluso chiedendo l’annullamento con rinvio al
Tribunale di Latina per nuovo giudizio;

- udito per la parte civile l’avv. RONCHINI, che ha con-
cluso chiedendo l’accoglimento del ricorso;

- udito per l’imputato l’avv. DAVOLI Vincenzo, in sostitu-
zione dell’avv. GALLO Rossella, che ha concluso chie-
dendo il rigetto del ricorso.

Svolgimento del processo
1. Con sentenza del 31 marzo 2015 il Giudice dell’udienza
preliminare del Tribunale di Latina ha dichiarato non
doversi procedere nei confronti di S.K. per il reato di cui
all’art. 61 c.p., n. 11 quinquies, art. 609 bis c.p., art. 609
ter c.p., n. 5 ter (per avere costretto con violenza la con-
vivente K.K. a subire un rapporto sessuale completo,
costringendo la figlia minore K.G. ad assistere alla vio-
lenza), perchè il fatto non sussiste.
Ha ritenuto il giudice insufficienti gli elementi probatori

raccolti per disporre il rinvio a giudizio dell’imputato,
non essendo riscontrata la iniziale versione accusatoria
della parte offesa da elementi certi, nè testimoniali nè
documentali, alla luce delle ritrattazione della persona
offesa innanzi al Pubblico Ministero e nel corso dell’in-
cidente probatorio.

2. Avverso tale sentenza ha proposto ricorso la parte civile
K.G., in persona del tutore, mediante il suo difensore,
affidato ad un unico articolato motivo, mediante il quale
ha prospettato erronea applicazione di legge in relazio-
ne al giudizio di inidoneità degli elementi acquisiti a
sostenere l’accusa in giudizio, ai sensi dell’art. 425
c.p.p., e vizio di motivazione.
Ha escluso, in particolare, che la valutazione del giudi-
ce dell’udienza preliminare possa estendersi, qualora
l’accusa sia fondata su prove dichiarative, alla valuta-
zione di attendibilità dei dichiaranti, come invece avve-
nuto nella sentenza impugnata, in ragione della natura
esclusivamente processuale della valutazione rimessa al
giudice dell’udienza preliminare.

Motivi della decisione

Il ricorso è fondato
1. Va premesso che il ricorso, proposto dall’Avvocato P.A.,
quale tutore della minore K.G., nata il (OMISSIS), per-
sona offesa costituita parte civile, è ammissibile, stante
la piena legittimazione della minore, per effetto della
contestazione della circostanza aggravante di cui
all’art. 61 c.p., n. 11 quinquies, che consente di ritenerla
persona offesa.
1.1. Tale disposizione è stata introdotta dal D.L. 14
agosto 2013, n. 93, art. 1, comma 1, convertito con
modificazioni nella L. 15 ottobre 2013, n. 119, e pre-
vede un aggravamento di pena nei delitti non colposi
contro la vita e l’incolumità individuale, contro la
libertà personale e nel delitto di cui all’art. 572 c.p.,
quando il fatto sia commesso in presenza o in danno
di un minore degli anni diciotto o in danno di una
persona in stato di gravidanza.
In tal modo il legislatore ha inteso attribuire speci-
fica valenza giuridica alla c.d. “violenza assistita”,
intesa come il complesso di ricadute di tipo compor-
tamentale, psicologico, fisico, sociale e cognitivo,
nel breve e lungo termine, sui minori costretti ad
assistere ad episodi di violenza e, soprattutto, a
quelli di cui è vittima la madre.
La disposizione è, infatti, volta, nell’ambito del
rafforzamento della tutela delle vittime di violenze
domestiche, o, più in generale, di reati contro l’in-
columità individuale e la libertà personale, a san-
zionare, attraverso l’aggravamento del trattamento
punitivo, l’esposizione del minore alla percezione di
atti di violenza, sia nei confronti di altri componenti
del nucleo familiare, sia di terzi, tra l’altro attuando
una specifica indicazione contenuta in tal senso
nell’art. 46 d) della Convenzione di Istanbul del
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Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta
contro la violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica.

1.2. Ne consegue, proprio in considerazione della ratio
ispiratrice della disposizione e della sua funzione,
che il minore che abbia assistito ad uno dei delitti
indicati nella disposizione può essere considerato
anch’egli persona offesa del reato, in quanto la
configurabilità di detta circostanza aggravante
determina una estensione dell’ambito della tutela
penale, anche al minore che abbia assistito alla vio-
lenza, come tale pienamente legittimato a costituirsi
parte civile, essendo anch’egli danneggiato dal
reato, così come aggravato.
Ciò, d’altra parte, era già stato affermato dalla giu-
risprudenza di questa Corte in relazione al reato di
maltrattamenti in famiglia, riconoscendo che integra
il delitto di cui all’art. 572 c.p. anche l’esposizione
del minore alla percezione di atti di violenza condotti
nei confronti di altri componenti del nucleo familiare
(v. ad es. Sez. 5, n. 41142 del 22 ottobre 2010, C., Rv.
248904 e Sez. 6, n. 8592/10 del 21 dicembre 2009, Z.
e altri, Rv. 246028).
Ne deriva la piena legittimazione della minore, quale
persona offesa, per effetto della contestazione di
detta aggravante, a costituirsi parte civile nel proce-
dimento relativo alla violenza sessuale commessa
nei confronti della madre ed alla quale dovette assi-
stere, e, dunque, a proporre ricorso avverso la deci-
sione di proscioglimento dell’imputato.

2. Ciò premesso, giova ricordare che, secondo il consoli-
dato orientamento interpretativo di questa Corte il giu-
dice dell’udienza preliminare può pronunciare sentenza
di non luogo a provvedere, ai sensi dell’art. 425 c.p.p.,
comma 3, solo quando il materiale probatorio sia asso-
lutamente inidoneo a sostenere l’accusa in giudizio e
cioè quando manchino le condizioni per una prognosi
favorevole all’accusa: il giudizio, quindi, deve essere di
mera valutazione processuale e non un vero e proprio
giudizio di merito sulla colpevolezza dell’imputato, che
compete solo al giudice del dibattimento (Sez. 2, n.
48831 del 14/11/2013, Maida, Rv. 257645; conf. Sez. 2,
n. 46145 del 05/11/2015, Caputo, Rv. 265246; Sez. 5, n.
26756 del 26/02/2016, Miglietta, Rv. 267189; Sez. 2, n.
15942 del 07/04/2016, I., Rv. 266443).
Il giudice dell’udienza preliminare ha, dunque, il potere
di pronunciare la sentenza di non luogo a procedere, ai
sensi dell’art. 425 c.p.p., comma 3, solo quando l’insuf-
ficienza e la contraddittorietà degli elementi acquisiti
rivestano caratteristiche tali da non poter essere ragio-
nevolmente superabili nel giudizio (Sez. 6, n. 10849 del
12/01/2012, Petramala, Rv. 252280), anche tenendo
conto della suscettibilità del compendio probatorio a
subire mutamenti nella fase dibattimentale (Sez. 6, n.
29156 del 03/06/2015, Arvonio, Rv. 264053).

3. Ora, nella vicenda in esame, il Giudice dell’udienza
preliminare, ha disposto il rinvio a giudizio dell’impu-
tato S.K. in relazione ai reati di lesioni aggravate e mal-

trattamenti di cui ai capi b) et c) della rubrica, sulla
base di quanto esposto dalla persona offesa K.K. nella
denuncia querela (nonostante le ritrattazioni innanzi al
Pubblico Ministero e nel corso dell’incidente probato-
rio), nonchè di quanto dichiarato dalla minore K.G. al
Pubblico Ministero (nonostante la sua ritrattazione nel
corso dell’incidente probatorio) ed anche delle altre
sommarie informazioni acquisite, prosciogliendo, inve-
ro contraddittoriamente, l’imputato dal reato di violen-
za sessuale commesso in danno della medesima K.K.
(aggravato, ai sensi dell’art. 61 c.p., n. 11 quinquies,
per avere costretto ad assistervi la figlia minore K.G.,
nata il (OMISSIS)), in considerazione della insufficien-
za degli elementi probatori raccolti per disporre il rin-
vio a giudizio.
Ha evidenziato, in particolare, il Giudice dell’udienza
preliminare che la, peraltro iniziale, versione accusato-
ria della persona offesa, K.K., non era avvalorata da
riscontri certi, nè documentali nè testimoniali, e che l’u-
nica persona che aveva riferito, de relato, della violen-
za, K.H., la aveva collocata cronologicamente al
(OMISSIS) anzichè al (OMISSIS), sottolineando le
ritrattazioni della persona offesa innanzi al Pubblico
Ministero e nel corso dell’incidente probatorio.

4. Risultano evidenti, dunque, sia la insufficienza e la con-
traddittorietà della motivazione, che si limita a richia-
mare gli atti di indagine, senza indicarne, nemmeno in
sintesi, il contenuto, e non consente, dunque, di verifica-
re la correttezza del percorso logico seguito dal primo
giudice, che tra l’altro ha, contraddittoriamente, ritenu-
to sufficienti le dichiarazioni della persona offesa per
disporre il rinvio a giudizio dell’imputato in relazione
agli altri reati contestati; sia, in ogni caso, l’esorbitanza
dalle attribuzioni proprie del giudice dell’udienza preli-
minare, avendo, nella specie, il giudice, pur affermando
l’insufficienza degli elementi raccolti per disporre il rin-
vio a giudizio dell’imputato, compiuto un vero e proprio
giudizio sulla colpevolezza dell’imputato, tra l’altro
senza tener conto adeguatamente della esistenza di
significativi elementi a carico (costituiti dalle iniziali
dichiarazioni della vittima K.K. e di K.H.) e dei loro pos-
sibili sviluppi nel corso del dibattimento, attraverso l’e-
same della persona offesa ed anche della minore.
Deve, dunque, ritenersi sussistente la violazione di legge
denunciata dalla ricorrente, che comporta l’annulla-
mento della sentenza impugnata e la restituzione degli
atti al Tribunale di Latina.

P.Q.M.
Annulla la sentenza impugnata senza rinvio e dispone

trasmettersi gli atti al Tribunale di Latina.
In caso di diffusione del presente provvedimento si omet-

tano le generalità e gli altri identificativi a norma del
D.Lgs. n. 196 del 2003, art. 52 in quanto imposto dalla
legge.

Così deciso in Roma, il 17 maggio 2016.
Depositato in Cancelleria il 27 ottobre 2016
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Quarta Sentenza 

Cass. pen. Sez. I, Sent., (ud. 02-03-2017) 14-03-2017,
n. 12328

INGIURIA E DIFFAMAZIONE
MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONE PRIMA PENALE

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. DI TOMASSI Maria Stefania - Presidente -
Dott. SIANI Vincenzo - Consigliere -
Dott. TALERICO Palma - Consigliere -
Dott. APRILE Stefano - rel. Consigliere -
Dott. MINCHELLA Antonio - Consigliere -

ha pronunciato la seguente:

SENTENZA

sul ricorso proposto da:
G.V., nato a (OMISSIS);

- avverso la sentenza del 27 gennaio 2016 pronunciata
dalla Corte di assise di appello di Torino;

- visti gli atti, il provvedimento denunziato, il ricorso;
- udita la relazione svolta dal Consigliere Dott. Stefano
Aprile;

- sentite le richieste del Pubblico Ministero, in persona
del Sostituto Procuratore generale Dott. Ciro Angelillis,
che ha concluso per il rigetto del ricorso;

- dato atto dell’assenza dei difensori delle parti civili;
- udito il difensore Avv. Raffaele D’Antino, che ha conclu-
so per l’annullamento della sentenza.

Svolgimento del processo
1. Con il provvedimento impugnato, la Corte di assise
d’appello di Torino ha confermato la sentenza del 22
dicembre 2014 del Giudice dell’udienza preliminare del
Tribunale di Cuneo che, in sede di giudizio abbreviato,
aveva dichiarato G.V. responsabile del delitto di omici-
dio aggravato della convivente A.S. (artt. 575 e 577 c.p.,
art. 61 c.p., comma 1, n. 11-quinquies), esclusa l’aggra-
vante dei futili motivi, concesse le circostanze attenuanti
generiche equivalenti rispetto all’aggravante, irrogando
la pena di sedici anni di reclusione.
La Corte di merito, dopo avere fatto richiamo alla sen-
tenza di primo grado per quello che concerne la non
contestata responsabilità del ricorrente per l’omicidio
della convivente cagionato mediante l’esplosione a
distanza ravvicinata di tre colpi di arma da fuoco diretti
al torace della vittima - colpi esplosi con l’arma della
quale G. poteva legittimamente disporre in quanto

Guardia Particolare Giurata -, ha rigettato i motivi di
appello riguardanti la sussistenza dell’aggravante di cui
all’art. 61 c.p., comma 2, n. 11-quinquies, e il trattamen-
to sanzionatorio con riguardo al giudizio di equivalenza
tra le circostanze attenuanti generiche e l’indicata cir-
costanza aggravante.

2. Ricorre G.V., a mezzo del difensore avv. Raffaele
D’Antino, che chiede l’annullamento della sentenza
impugnata, formulando due motivi di ricorso, sostan-
zialmente riproducenti i motivi di appello.
2.1. Osserva, con il primo motivo, che la sentenza è
nulla per l’inosservanza o erronea applicazione
della legge penale o di altre norme giuridiche di cui
si deve tener conto nell’applicazione della legge
penale, a norma dell’art. 606 c.p.p., comma 1, lett.
b), con riferimento all’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-
quinquies, nonchè per la mancanza, contradditto-
rietà o manifesta illogicità della motivazione, a
norma dell’art. 606 c.p.p., comma 1, lett. e), con
riguardo alla citata aggravante che sarebbe stata
ritenuta sussistente nonostante i figli minori, pur
presenti nell’appartamento e nelle relative pertinen-
ze in cui è avvenuto il fatto, non hanno allo stesso
direttamente assistito.

2.2. Osserva, con il secondo motivo, che la sentenza è
nulla per la mancanza, contraddittorietà o manifesta
illogicità della motivazione, a norma dell’art. 606
c.p.p., comma 1, lett. e), con riguardo all’operato giu-
dizio di bilanciamento, dovendosi ritenere la preva-
lenza delle concesse circostanze attenuanti generiche
rispetto alla ritenuta aggravante, evidenziando la
contraddittorietà della motivazione in relazione agli
indici di cui all’art. 133 c.p., nonchè la contradditto-
rietà della motivazione derivante dalla ritenuta sussi-
stenza delle circostanze attenuanti generiche che
avrebbe dovuto indurre la Corte a operare un giudizio
di prevalenza e, infine, la mancanza di motivazione in
ordine alla determinazione della pena essendosi il
giudice di merito discostato dal minimo edittale.

Motivi della decisione
1. Osserva il Collegio che il ricorso appare infondato.
1.1. Con riguardo al primo motivo di ricorso, deve
essere ricordato che la L. 15 ottobre 2013, n. 119,
che ha convertito, con modificazioni, il D.L. 14 ago-
sto 2013, n. 93, ha provveduto a configurare una
nuova aggravante comune, collocata nell’art. 61
c.p., comma 1, n. 11-quinquies, per il caso che i delit-
ti non colposi contro la vita e l’incolumità individua-
le, contro la libertà personale, nonchè il delitto di
maltrattamenti vengano commessi “in presenza o in
danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno
di persona in stato di gravidanza”, nel contempo eli-
minando la previsione originariamente inserita dal
decreto-legge che aveva esteso l’aggravante specia-
le prevista dall’art. 572 c.p., comma 2, per il caso
che il delitto di maltrattamenti in famiglia venga
consumato ai danni di minori infraquattordicenni
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anche all’ipotesi in cui il reato sia commesso “alla
presenza di un minore di anni diciotto”.
In tal modo il legislatore non ha solo esteso l’ambito
di applicazione delle speciali aggravanti previste dal
decreto-legge per il delitto di maltrattamenti in fami-
glia, nonchè introdotto una nuova aggravante comune
(quella dello stato di gravidanza della vittima del
reato), ma ha altresì ampliato l’estensione di quella
originariamente prevista dall’art. 572 c.p., comma 2,
(reato commesso in danno di minore infraquattordi-
cenne), attribuendo effetto aggravante al fatto com-
messo in danno non solo del minore infraquattordicen-
ne, bensì del minore degli anni diciotto (sulla conti-
nuità normativa si veda: Sez. 1, Sentenza n. 52181 del
8/11/2016, Brandi, non massimata).

1.2. Tanto premesso, è necessario interrogarsi sul
significato della locuzione “in presenza (...) di un
minore di anni diciotto”, allo scopo di chiarire se sia
richiesto che il fatto sia commesso davanti agli occhi
del minore, come si sostiene nel ricorso, o sia suffi-
ciente che lo stesso ne abbia comunque percezione e
consapevolezza.
In proposito deve, da subito, sgombrarsi il campo
dalla suggestione derivante dai primi commenti al
decreto-legge che aveva previsto l’aggravante in
discorso per il solo delitto di maltrattamenti in
famiglia.
Si era, infatti, opinato che il legislatore dell’urgen-
za avesse inteso attribuire specifica valenza giuridi-
ca alla c.d. violenza assistita, intesa come il com-
plesso di ricadute di tipo comportamentale, psicolo-
gico, fisico, sociale e cognitivo, nel breve e lungo
termine, sui minori costretti ad assistere a episodi di
violenza domestica e soprattutto a quelli di cui è vit-
tima la madre.
Si era, inoltre, ritenuto necessario, stante la natura
abituale del reato di maltrattamenti in famiglia, che
i minori assistano a una pluralità di atti di maltrat-
tamento.
In realtà, la giurisprudenza di legittimità aveva da
tempo riconosciuto che integra il delitto di cui
all’art. 572 c.p. anche l’esposizione del minore alla
percezione di atti di violenza condotti nei confronti
di altri componenti del nucleo familiare (Sez. 5, n.
41142 del 22 ottobre 2010, C., Rv. 248904; Sez. 6, n.
8592/10 del 21 dicembre 2009, Z. e altri, Rv.
246028), tanto che l’iniziale previsione del decreto-
legge deve essere apparsa allo stesso legislatore
scarsamente innovativa del tessuto normativo di
riferimento al punto da modificarla radicalmente in
sede di conversione nella attuale previsione del-
l’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-quinquies.

1.3. Da queste prime considerazioni può agevolmente
desumersi, contrariamente a quanto sostenuto nel
ricorso, che la presenza del minore, alla stregua del
nuovo art. 61 c.p., comma 1, n. 11-quinquies, non
riguarda la percezione di un comportamento abitua-
le o reiterato, essendo sufficiente che lo stesso perce-

pisca la condotta penalmente sanzionata dalla
disposizione incriminatrice di parte speciale attinen-
te i delitti contro la vita, l’incolumità personale e la
libertà individuale.

1.4. La questione centrale è, però, quella attinente il
concetto di commissione del fatto “in presenza (...)
di un minore”, con specifico riguardo alle modalità
di percezione di esso da parte del minore.
Deve, cioè, essere chiarito se il concetto di “in pre-
senza” coincida con quello di “al cospetto”, sia dal
punto di vista materiale (condotta posta in essere al
cospetto e dunque davanti agli occhi del minore), sia
dal punto di vista soggettivo (consapevolezza da
parte dell’autore che il fatto è commesso in presenza
del minore).
Per definire il concetto di “in presenza” è utile esa-
minare altre fattispecie di parte speciale che conten-
gono la medesima proposizione.
1.4.1.  Viene alla mente, innanzitutto, il delitto di cui
all’art. 609-quinquies c.p., (corruzione di mino-
renni) il quale punisce “chiunque compie atti
sessuali in presenza di persona minore di anni
quattordici, al fine di farla assistere”.
La giurisprudenza è orientata, in proposito, a
ritenere che la specifica finalità di fare assistere
il minore introduca un elemento attinente il dolo
specifico (Sez. 3, Sentenza n. 12537 del
29/01/2015, R., Rv. 263000), giungendo a esclu-
derne la sussistenza in presenza dell’apparente
assopimento del minore (Sez. 3, Sentenza n.
15633 del 12/03/2008, M., Rv. 240035), mentre la
“presenza” costituisce un elemento di fatto atti-
nente la percepibilità dell’atto, non soltanto con
il senso della vista.

1.4.2.  Allo stesso modo, il delitto di ingiuria, già
previsto dall’art. 594 c.p., richiedeva la commis-
sione del fatto in presenza dell’offeso.
La giurisprudenza di legittimità era stabilmente
orientata a ritenere che “per la configurabilità
del delitto di ingiuria e sufficiente che la persona
offesa, anche se non sia vista dal soggetto agente,
abbia la possibilità di percepire ed effettivamente
percepisca le espressioni ingiuriose” (Sez. 5,
Sentenza n. 11909 del 04/07/1975, Alfano, Rv.
131429).

1.5. Si può, dunque, trarre una prima conclusione sul
punto: per ritenere sussistente la circostanza aggra-
vante in discorso è sufficiente che il minore percepi-
sca il reato, non essendo richiesto che lo stesso sia
commesso davanti ai suoi occhi.
Dal punto di vista dell’elemento psicologico, trattan-
dosi di una circostanza aggravante di tipo oggettivo
riguardante la modalità dell’azione a norma del-
l’art. 70 c.p., la stessa è valutata a carico dell’agente
se conosciuta ovvero se ignorata per colpa o ritenuta
inesistente per errore determinato da colpa, a norma
dell’art. 59 c.p..
Ad avviso del Collegio, quindi, la circostanza aggra-
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vante di cui all’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-quin-
quies, introdotta dalla L. n. 119 del 2013, è configu-
rabile tutte le volte che il minore degli anni diciotto
percepisca la commissione del reato e anche quando
la sua presenza non sia visibile dall’autore il quale,
tuttavia, ne abbia la consapevolezza o avrebbe dovu-
to averla usando l’ordinaria diligenza.

2. Essendosi, così, risolta la problematica concernente
l’interpretazione del termine di “in presenza” contenuto
nella circostanza aggravante di cui all’art. 61 c.p.,
comma 1, n. 11-quinquies, può agevolmente essere esa-
minato il primo motivo di ricorso.
Il motivo è del tutto infondato poiché la Corte d’assise
di appello di Torino, e prima il GUP del Tribunale di
Cuneo, hanno correttamente interpretato e applicato la
norma di legge nel senso ritenuto da questo Collegio,
dando, inoltre, ampia e logica motivazione delle conclu-
sioni assunte in proposito, con accertamento di fatto
incensurabile in questa sede, della accertata presenza
del figlio minore A. nel soggiorno attiguo e comunican-
te, mediante un’ampia porta rimasta aperta, con il loca-
le cucina ove è avvenuto l’omicidio, nonché dell’effetti-
va percezione del fatto da parte del minore che, oltre a
piangere e urlare non appena compreso cosa era acca-
duto, riferiva alla vicina accorsa in aiuto che il padre
aveva sparato alla madre.
Analoga coerente motivazione è stata stesa dalla Corte
di merito con riguardo alla presenza e percezione del
fatto da parte dell’altro figlio minore Giuseppe che si
trovava nel giardino pertinenziale e che, uditi gli spari,
era immediatamente accorso tanto che il ricorrente ha
dichiarato di avere “cercato di chiudere la porta a sof-
fietto per non fare vedere ai bambini” la madre morta.

3. Il secondo motivo di ricorso propone censure nel meri-
to al percorso valutativo della Corte di assise di appel-
lo in punto di quantificazione della pena e di giudizio
di bilanciamento, peraltro identiche a quelle già propo-
ste in appello e alle quali si era già data ampia risposta
nel relativo grado di giudizio, e dunque del tutto inam-
missibili.
La Corte di merito, con motivazione ampia, congruente,
logica e non contraddittoria, ha esposto gli elementi in
forza dei quali ha esercitato i propri poteri di quantifica-
zione della pena e di comparazione delle circostanze atte-
nuanti generiche con la ritenuta circostanza aggravante.
E’, in particolare, inammissibile perché risolventesi in
censure su valutazioni di merito, insuscettibili, come
tali, di aver seguito nel presente giudizio di legittimità,
il motivo di ricorso concernente la misura della pena
giacché la motivazione della impugnata sentenza, pure
su tali punti conforme a quella del primo giudice, si sot-
trae a ogni sindacato per avere adeguatamente valoriz-
zato la gravità della condotta omicida e delle precedenti
azioni violente e minacciose elementi sicuramente rile-
vanti ai sensi dell’art. 133 c.p. - nonché per le connota-
zioni di complessiva coerenza dei suoi contenuti nell’ap-
prezzamento della gravità dei fatti.
Il ricorrente indica elementi da considerare in senso posi-

tivo (l’assenza di precedenti penali e l’esercizio dell’atti-
vità di Guardia Particolare Giurata), già esaminati e
ampiamente valutati; in particolare, l’attività lavorativa,
secondo la Corte di merito, avrebbe piuttosto dovuto spin-
gere l’imputato a un maggiore autocontrollo e al rispetto
delle regole del vivere civile e dei precetti penali.
Dall’ampia e coerente motivazione discende l’inammis-
sibilità di qualsiasi censura o riserva in ordine ai criteri
di scelta osservati dalla Corte di assise di appello, come
del pari inammissibili risultano quelle che più specifica-
tamente assumono la valutazione degli elementi all’uo-
po considerati risolvendosi, infatti, le stesse in censure
in punto di fatto, insuscettibili, come tali, di aver seguito
nel presente giudizio di legittimità, anche perché la
motivazione della impugnata sentenza si sottrae a ogni
sindacato in proposito per le connotazioni di coerenza,
di completezza e di razionalità dei suoi contenuti.

4. Al rigetto del ricorso consegue, ai sensi dell’art. 616
c.p.p., la condanna del ricorrente al pagamento delle
spese del procedimento.

P.Q.M.
Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento

delle spese processuali.

Così deciso in Roma, il 2 marzo 2017.
Depositato in Cancelleria il 14 marzo 2017

Quinta sentenza 

Cass. pen. Sez. VI, Sent., (ud. 18-10-2017) 14-12-2017,
n. 55833
Fatto Diritto P.Q.M.

MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONE SESTA PENALE

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. PETRUZZELLIS Anna - Presidente -
Dott. TRONCI Andrea - Consigliere -
Dott. COSTANZO Angelo - Consigliere -
Dott. SCALIA Laura - Consigliere -
Dott. BASSI A. - rel. Consigliere -

ha pronunciato la seguente:

SENTENZA

sul ricorso proposto da:
V.C., nato il (OMISSIS) a (OMISSIS);

- avverso la sentenza del 20/01/2017 della Corte d’appel-
lo di Milano;
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- visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;
- udita la relazione svolta dal Consigliere Dott. BASSI
Alessandra;

- udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto
Procuratore Generale Dott. CANEVELLI Paolo, che ha
concluso chiedendo che la sentenza sia annullata senza
rinvio sull’aggravante dell’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-
quinquies, e con rinvio ai fini della rideterminazione
della pena.

Svolgimento del processo
1. Con il provvedimento in epigrafe, la Corte d’appello di
Milano ha confermato la sentenza del 14 aprile 2016,
con la quale il Giudice dell’udienza preliminare del
Tribunale di Milano ha condannato, all’esito del giudi-
zio abbreviato, V.C. alla pena di legge per i reati di mal-
trattamenti in danno della coniuge convivente, aggra-
vato dalla presenza del figlio minorenne (capo A), e di
lesioni personali aggravate in danno della medesima
(capo B).

2. Avverso il provvedimento ha presentato ricorso l’Avv.
Bora Luciano Maria, difensore di fiducia di V.C., e ne ha
chiesto l’annullamento per i seguenti motivi:
2.1. violazione di legge penale in relazione al reato di
cui al capo A), per avere la Corte d’appello ritenuto
erroneamente integrato il delitto di maltrattamenti
nonostante l’assenza del dolo (specifico e generico)
e la mancanza dello stato di soggezione della vitti-
ma, là dove quest’ultima abbandonava l’abitazione
coniugale dimostrando la mancanza di qualunque
sudditanza psicologica nei confronti dell’imputato;
il ricorrente si duole altresì della ritenuta integrazio-
ne della circostanza aggravante prevista dall’art. 61
c.p., comma 1, n. 11-quinquies, evidenziando che il
minore, all’epoca dell’unico episodio in rilievo,
aveva pochissimi mesi ed era totalmente incapace di
comprendere cosa stesse accadendo, non potendo
l’aggravante in parola correlarsi alla mera presenza
fisica dell’infante al momento del fatto; il ricorrente
si lamenta, infine, della mancata concessione delle
circostanze attenuanti generiche;

2.2. violazione di legge penale in relazione al reato di
cui al capo B), per avere la Corte erroneamente
escluso l’assorbimento del reato di lesioni in quello
di maltrattamenti.

Motivi della decisione
1. Il ricorso è destituito di fondamento in relazione a tutte
le deduzioni mosse e va pertanto disatteso.

2. Non coglie nel segno il primo rilievo dedotto col primo
motivo di ricorso.
2.1. Ed invero, la Corte milanese ha ineccepibilmen-

te esplicitato le ragioni per le quali abbia ritenuto
integrato il reato di maltrattamenti, evidenziando
come, da un lato, risulti integrato lo specifico
requisito della abitualità delle condotte, là dove le
violenze si protraevano per ben sette mesi; dall’al-
tro lato, sussista lo stato di soggezione della perso-

na offesa, che il Collegio di merito ha ritenuto
provato - con considerazioni scevre da illogicità
manifesta - alla luce del comportamento altalenan-
te della donna che, per mesi, non rivelava a nessu-
no le ripetute aggressioni e vessazioni subite dal
marito, dopo la prima denuncia e l’adozione della
misura cautelare dell’allontanamento dalla casa
familiare, si riconciliava col coniuge, sporgeva,
poi, un’ulteriore denuncia e perveniva, quindi, ad
una nuova riappacificazione, a dimostrazione
della condizione di inferiorità, sudditanza psicolo-
gica e timore nei confronti del marito (v. pagine 5
- 8 della sentenza impugnata).

3. E’ inammissibile il rilievo concernente le circostanze
attenuanti generiche là dove, secondo i consolidati prin-
cipi espressi da questa Corte di legittimità, la concessio-
ne della diminuente costituisce un giudizio di fatto
lasciato alla discrezionalità del giudice di merito, sot-
tratto al controllo di legittimità qualora sia sorretto da
una motivazione che - come nella specie - faccia emer-
gere in misura sufficiente la sua valutazione circa l’ade-
guamento della pena alla gravità effettiva del reato ed
alla personalità del reo (Sez. 6, n. 41365 del 28/10/2010,
Straface, Rv. 248737; Sez. 3, n. 19639 del 27/01/2012,
Gallo e altri, Rv. 252900).
La Corte territoriale ha congruamente argomentato
come V. non sia meritevole dell’invocata mitigazione del
trattamento sanzionatorio in assenza di situazioni e cir-
costanze positive incidenti sull’apprezzamento dell’en-
tità del reato e della capacità a delinquere dello stesso,
valorizzando a conforto della conclusione la gravità
della condotta e l’entità della violenza espressa (v. pagi-
na 9 della sentenza impugnata).

4. E’ destituito di fondamento anche il motivo con il quale
il ricorrente attacca la decisione nella parte in cui si è
ritenuta integrata la circostanza aggravante della pre-
senza del minore di cui all’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-
quinquies, evidenziando come, all’epoca dell’unico epi-
sodio di rilievo, il figlio dell’imputato fosse troppo pic-
colo (avendo soltanto pochi mesi) per potersi rendere
conto delle condotte maltrattanti in ipotesi commesse
dal padre in danno della madre e, dunque, per subire le
conseguenze negative cui appunto si correla l’aggra-
vante in parola. Giova precisare che, secondo quanto si
evince dal capo d’imputazione, il minore - nato nel mag-
gio 2015 - aveva all’epoca dei vari episodi (commessi
nel giugno, ottobre e novembre 2015) un’età compresa
fra un mese sino a sei mesi.
4.1. L’art. 61 c.p.p., comma 1, n. 11-quinquies, -
come modificato con L. 15 ottobre 2013, n. 119 -
contempla una circostanza aggravante comune
applicabile ai delitti non colposi contro la vita e
l’incolumità individuale, contro la libertà persona-
le, nonché - per quanto rileva nel caso sub iudice -
al delitto di maltrattamenti qualora la condotta sia
commessa “in presenza o in danno di un minore di
anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di
gravidanza”.
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4.2. La novellato del 2011 si pone su di una linea di
continuità rispetto alla costante ermeneusi di legitti-
mità, secondo la quale il delitto di maltrattamenti è
configurabile anche nei confronti dei figli qualora la
condotta di colui che compia atti di violenza fisica
sia diretta contro la sola convivente, ma - appunto -
in presenza dei minori, integrando la c.d. “violenza
assistita” o indiretta. Ai fini della integrazione della
fattispecie di cui all’art. 572 cod. pen., lo stato di
sofferenza e di umiliazione delle vittime non deve
necessariamente collegarsi a specifici comporta-
menti vessatori posti in essere nei confronti di un
determinato soggetto passivo, ma può derivare
anche da un clima generalmente instaurato all’inter-
no di una comunità in conseguenza di atti di sopraf-
fazione indistintamente e variamente commessi a
carico delle persone sottoposte al potere del soggetto
attivo, i quali ne siano tutti consapevoli, a prescinde-
re dall’entità numerica degli atti vessatori e dalla
loro riferibilità ad uno qualsiasi dei soggetti passivi
(Sez. 5, 22/10/2010 n. 41142, Rv. 248904; Sez. 6,
21/12/2009, n. 8592, Rv. 246028).
Va invero rimarcato come il reato di maltrattamenti
sia un reato contro la famiglia (precisamente contro
l’assistenza familiare) e come il suo oggetto giuridi-
co sia costituito dai congiunti interessi dello Stato
alla tutela della famiglia da comportamenti vessatori
e violenti e dell’interesse delle persone facenti parte
della famiglia alla difesa della propria incolumità
fisica e psichica (ex plurimis Sez. 6, 24/11/2011 n.
24575, Rv. 252906). Coerentemente col bene protetto
dall’incriminazione, il raggio di copertura della
incriminazione non può non estendersi a comprende-
re tutti i soggetti che facciano parte della sfera fami-
liare e che possano subire pregiudizi dai comporta-
menti aggressivi maturati in detto contesto.
D’altra parte, è consolidato l’orientamento della
giurisprudenza civile secondo il quale i maltratta-
menti commessi inflitti da un coniuge all’altro in
presenza dei figli possono condurre alla dichiarazio-
ne di decadenza dalla potestà genitoriale, a norma
dell’art. 330 cod. civ., per le inevitabili ripercussioni
negative sull’equilibrio fisiopsichico della prole e
sulla serenità dell’ambiente familiare e poichè,
ancora, denotano mancanza di quel minimo di
disponibilità affettiva e pedagogica richiesto in chi
esercita la potestà parentale.

4.3. Lasciando da parte la previsione dell’aggravante
dell’art. 61 c.p., comma 1, n. 11-quinquies, correlata
all’agire che investa direttamente la persona del
minore - che non interessa ai fini della soluzione sot-
toposto al vaglio della Corte -, si tratta di stabilire
quale sia l’esatta portata della locuzione “in presen-
za (...) di un minore di anni diciotto”. In particolare,
per quanto concerne il caso de quo, v’è da chiedersi
se, ai fini della integrazione dell’elemento circostan-
ziale, sia sufficiente che il fatto sia commesso in un
luogo ove si trovi contestualmente anche un minore

ovvero se sia anche necessario che quest’ultimo sia
in grado di percepire e di avere consapevolezza del
carattere offensivo della condotta in danno di terzi
avvenuta in sua presenza.

4.4. Orbene, ritiene il Collegio che, ai fini della inte-
grazione della circostanza aggravante, sia sufficien-
te che il minore sia esposto alla percezione degli atti
di violenza e che non sia in alcun modo richiesto che
questi sia anche in grado, per il grado di maturità
psicofisica conseguito, di realizzare, di comprendere
la portata offensiva o lesiva degli atti commessi in
sua presenza.
Tale conclusione esegetica discende dalla piana let-
tura della disposizione, interpretata secondo il senso
fatto palese dal significato proprio delle parole
secondo la connessione di esse - in conformità
all’art. 12 preleggi -, là dove prevede esclusivamente
che l’azione si svolga “in presenza” del minore e
non richiede, in nessuna parte, che questi abbia rag-
giunto un’età o un grado di sviluppo intellettivo o
psicologico tale da poter apprezzare la natura vio-
lenta o offensiva dell’agire che venga perpetrato
intorno a sè.
Non potrebbe, pertanto, non risultare arbitraria l’in-
troduzione per via interpretativa - giurisprudenziale
- di una qualunque limitazione non prevista dal legi-
slatore all’applicazione della fattispecie correlata
all’età o al livello di maturità del soggetto che assi-
sta, suo malgrado, alle condotte vessatorie.

4.5. La lettura privilegiata si appalesa, d’altronde, coe-
rente con la ratio dell’elemento circostanziale, che si
correla all’esigenza di elevare la soglia di protezione
di soggetti i quali, a cagione dell’incompletezza del
loro sviluppo psico-fisico, risultano più vulnerabili
e, dunque, più sensibili ed esposti ai riverberi nega-
tivi degli agiti aggressivi che siano realizzati in loro
presenza.
Non è revocabile in dubbio il maggior disvalore
della condotta maltrattante che sia posta in essere da
un soggetto nei confronti di un altro in presenza di
un minore, costretto ad essere suo malgrado spetta-
tore delle manifestazioni di violenza, fisica o morale.
Da un punto di vista oggettivo, l’azione aggressiva
viene ad avere uno spettro più ampio, là dove va ad
attingere una pluralità di soggetti anziché il solo
partner, e realizza un’offesa di più grave intensità al
bene tutelato dalla norma (la famiglia), comportan-
do inevitabili ripercussioni negative nei processi di
crescita morale e sociale della prole interessata; dal
punto di vista dell’elemento soggettivo, manifesta
una deliberata e consapevole trascuratezza dell’a-
gente verso gli elementari bisogni affettivi ed esi-
stenziali dei figli.
D’altronde, come condivisibilmente osservato dai
Giudici della cognizione, costituisce approdo ormai
consolidato della scienza psicologica che anche
bambini molto piccoli, persino i feti ancora nel
grembo materno, siano in grado di percepire quanto
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avvenga nell’ambiente in cui si sviluppano e, dun-
que, di comprendere e di assorbire gli avvenimenti
violenti che avvengano intorno a sè, in particolare le
violenze subite dalla madre, con ferite psicologiche
indelebili ed inevitabili riverberi negativi per lo svi-
luppo della loro personalità.

4.6. La lettura ermeneutica proposta è conforme
all’insegnamento espresso da questa Corte in rela-
zione ad altre ipotesi delittuose. In particolare, in
materia di diffamazione, si è ritenuto integrato il
requisito della comunicazione con più persone
anche quando le frasi offensive siano pronunciate
alla presenza di un adulto e di minori in tenera età
(nella specie di due e quattro anni) qualora questi,
pur non essendo in grado di cogliere lo specifico
significato delle parole usate, ne abbiano colto la
generica portata lesiva, tanto da esserne rimasti
turbati e diventino potenziali strumenti di propaga-
zione dei contenuti diffamatori (Sez. 5, n. 16108 del
23/02/2017, L., Rv. 270672)

5. Non coglie nel segno neanche il secondo motivo di
ricorso.
5.1. Il passaggio argomentativo col quale il Giudice
d’appello ha ritenuto insussistenti i presupposti per
l’invocato assorbimento nel delitto di maltrattamenti
del reato di lesioni personali, di cui ha, fra l’altro,
rimarcato l’estrema gravità (v. pagine 8 e 9 della
sentenza in verifica), è invero perfettamente allinea-
to al costante insegnamento di questa Corte, alla
stregua del quale il reato di maltrattamenti in fami-
glia assorbe i delitti di percosse e minacce, anche
gravi, ma non quello di lesioni, attesa la diversa
obiettività giuridica dei reati (Sez. 6, n. 13898 del
28/03/2012, S., Rv. 252585).

6. Dal rigetto del ricorso consegue la condanna del ricor-
rente al pagamento delle spese del procedimento.

P.Q.M.
Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento

delle spese processuali.

Così deciso in Roma, il 18 ottobre 2017.
Depositato in Cancelleria il 14 dicembre 2017

Sesta Sentenza

CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE SEZIONE VI
PENALE (ud. 23/02/2018) 02-05-2018, n. 18833

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. FIDELBO Giorgio - Presidente -
Dott. AGLIASTRO Mirella - Consigliere -
Dott. CRISCUOLO Anna - Consigliere -
Dott. BASSI Alessandra - rel. Consigliere -
Dott. SILVESTRI Pietro - Consigliere -

ha pronunciato la seguente:

SENTENZA

sul ricorso proposto da:
B.N., nata il (OMISSIS);

- avverso la sentenza del 04/04/2017 della Corte d’appel-
lo di Firenze;

- visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;
- udita la relazione svolta dal Consigliere Dott.ssa BASSI
Alessandra;

- udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto
Procuratore Generale Dott. ANIELLO Roberto, che ha
concluso chiedendo che la sentenza sia annullata senza
rinvio per prescrizione.

Svolgimento del processo
1. Con il provvedimento in epigrafe, la Corte d’appello di
Firenze, in parziale riforma dell’appellata sentenza del
Tribunale di Pistoia, ha dichiarato non doversi procede-
re nei confronti di B.N. in ordine ai reati di cui ai capi
B), C) e D) (di calunnia, furto aggravato ed indebito uti-
lizzo di bancomat) perchè estinti per sopravvenuta pre-
scrizione ed ha rideterminato la pena alla medesima
inflitta in ordine alla residua imputazione di cui al capo
A), di maltrattamenti in danno dei due figli minori, com-
messa in concorso col convivente Be.Ma.

2. Nel ricorso a firma del difensore di fiducia Avv. **, B.N.
chiede l’annullamento della sentenza per violazione di
legge penale e vizio di motivazione in relazione alla rite-
nuta integrazione del reato di cui all’art. 572 cod. pen..
A sostegno del ricorso, evidenzia come, secondo la rico-
struzione operata dei giudici della cognizione, i maltrat-
tamenti sarebbero consistiti nell’aver costretto i figli
minori a vivere in un clima di violenza, paura e continua
tensione derivante dal fatto di dover assistere, quali
spettatori passivi, alle violente dispute intercorse fra i
genitori coimputati, senza peraltro essere mai diretta-
mente oggetto di aggressioni o soprusi né di violenza
psicologica, come comprovato dal fatto che - giusta le
conclusione del consulente tecnico del P.M. le presunte
vittime non hanno manifestato alcun segno di disagio
familiare.

Motivi della decisione
1. Il ricorso è fondato e la sentenza impugnata deve, per-
tanto, essere annullata per le ragioni di seguito esposte.

2. La decisione del ricorso ruota intorno alla configurabi-
lità del delitto di cui all’art. 572 cod. pen. nel caso in cui
la condotta in ipotesi maltrattante non si sia tradotta in
comportamenti vessatori - fisici e/o psicologici - rivolti
direttamente verso la vittima, ma si sostanzi nel far assi-
stere quest’ultima, quale spettatore passivo, alle condot-
te violente e offensive attuate nei confronti di altra per-
sona. In particolare, avendo riguardo al caso sub iudice,
se il reato di maltrattamenti in famiglia possa ritenersi
integrato dalla condotta serbata dai genitori nei con-
fronti dei loro figli minori (giusta contestazione) “per
averli costretti a presenziare alle reiterate manifestazio-

[page 118]                    [Rivista di Psicopatologia Forense, Medicina Legale, Criminologia 2018; 23:37]                                     

Rassegna giurisprudenziale

Non
-co

mmerc
ial

 us
e o

nly



ni di reciproca conflittualità realizzate nell’ambito del
rapporto di convivenza (....) mediante ripetuti episodi di
aggressività fisica e psicologica, con condotte vessato-
rie e continui litigi, minacce e danneggiamenti di sup-
pellettili, loro violente liti”.

3. In risposta all’omologa deduzione mossa con l’atto
d’appello, la Corte fiorentina ha argomentato che i
minori, sia pure non direttamente investiti dalle violenze
e dai soprusi che hanno reciprocamente coinvolto la B.
ed il coimputato, sono stati vittime di “violenza assisti-
ta”, in quanto costretti dai genitori ad assistere passiva-
mente alle loro feroci dispute, sebbene - come dato conto
dal consulente tecnico del P.M. - essi non abbiano mani-
festato segnali di disagio familiare, circostanza - que-
st’ultima - stimata adeguatamente spiegabile con il
periodo relativamente breve oggetto delle condotte con-
testate e con il fatto che “talune forme di imbarazzo”
possono non essere state percepite dal consulente (v.
pagina 3 della sentenza impugnata).

4. In linea generale, mette conto di rilevare come il reato
di maltrattamenti sia un reato contro la famiglia (preci-
samente contro l’assistenza familiare) e come il suo
oggetto giuridico sia costituito dai congiunti interessi
dello Stato alla tutela della famiglia da comportamenti
vessatori e violenti e delle persone facenti parte della
famiglia alla difesa della propria incolumità fisica e psi-
chica (ex plurimis Sez. 6 del 24/11/2011 n. 24575, Rv.
252906).
4.1. In ossequio alla ratio ed al bene giuridico protetto,
il raggio di copertura dell’incriminazione non può,
pertanto, non estendersi a comprendere tutti i sog-
getti che facciano parte della sfera familiare e che
possano subire un pregiudizio alla propria integrità
psico-fisica a cagione dei comportamenti aggressivi
maturati in detto contesto.

4.2. D’altra parte, va sottolineato come la norma
all’art. 572 cod. pen. sanzioni la condotta di chi
“maltratta”, espressione verbale all’evidenza ampia
(tanto da risultare, ad avviso di taluna dottrina,
indeterminata), nell’ambito della quale possono per-
tanto rientrare non soltanto le percosse, le lesioni, le
ingiurie, le minacce, le privazioni e le umiliazioni
imposte alla vittima, ma anche gli atti di disprezzo e
di offesa alla sua dignità, che si risolvano in vere e
proprie sofferenze morali (Sez. 6, n. 44700 del
08/10/2013, P, Rv. 256962), potendo il reato essere
difatti integrato anche mediante il compimento di
atti che, di per sé, non costituiscono reato (Sez. 6, n.
13422 del 10/03/2016, O., Rv. 267270).
Ne discende che la condotta sanzionata dall’art. 572
cod. pen. non deve necessariamente collegarsi a spe-
cifici comportamenti vessatori posti in essere nei
confronti di un determinato soggetto passivo, può
realizzarsi tanto con un’azione, quanto con un’omis-
sione, e può derivare anche da un clima generalmen-
te instaurato all’interno di una comunità in conse-
guenza di atti di sopraffazione indistintamente e
variamente commessi a carico delle persone sottopo-

ste al potere del soggetto attivo (Sez. 5 del
22/10/2010 n. 41142, Rv. 248904; Sez. 6 del
21/12/2009, n. 8592, Rv. 246028).

4.3. Occorre rimarcare come l’ampiezza dei confini
della materialità del reato sia stata “controbilancia-
ta” in via interpretativa dalla duplice prescrizione
che, da un lato, le condotte vessatorie siano state rei-
terate nel tempo (id est che sussista la c.d. abitua-
lità); dall’altro lato, che l’agire criminoso sia conno-
tato da idoneità offensiva rispetto al bene giuridico
tutelato, e cioè che abbia cagionato uno stato di sof-
ferenza psico-fisica nella vittima.
Su questa linea, questa Corte ha affermato che il
delitto di maltrattamenti può essere integrato anche
da comportamenti vessatori che si protraggano per
un lasso di tempo limitato, a condizione che ciò sia
utile alla realizzazione della ripetizione di atti vessa-
tori idonea a determinare la sofferenza fisica o mora-
le continuativa della parte offesa (Sez. 6, n. 1999 del
09/12/1992 - dep. 1993, Gelati, Rv. 193273). Non è
dunque necessario un comportamento vessatorio
continuo ed ininterrotto perché il reato è caratterizza-
to da un’unità significante costituita da una condotta
abituale che si estrinseca con più atti, delittuosi o no,
che determinano sofferenze fisiche o morali, realizza-
ti in momenti successivi ma collegati da un nesso di
abitualità ed avvinti nel loro svolgimento da un’unica
intenzione criminosa di ledere l’integrità fisica o il
patrimonio morale del soggetto passivo: cioè, in sin-
tesi, di infliggere abitualmente tali sofferenze (Sez. 6,
n. 24727 del 27/04/2015, non massimata).
Deve dunque escludersi che la compromissione del
bene protetto si verifichi in presenza di semplici fatti
che ledono ovvero mettono in pericolo l’incolumità
personale, la libertà o l’onore di una persona della
famiglia, essendo necessario, per la configurabilità
del reato, che tali fatti siano la componente di una
più ampia ed unitaria condotta abituale, idonea ad
imporre un regime di vita vessatorio, mortificante e
insostenibile (in motivazione, la Corte ha precisato
che fatti episodici lesivi di diritti fondamentali della
persona, derivanti da situazioni contingenti e parti-
colari, che possono verificarsi nei rapporti interper-
sonali di una convivenza familiare, non integrano il
delitto di maltrattamenti, ma la propria autonomia di
reati contro la persona) (Sez. 6, n. 27/05/2003,
Caruso, Rv. 226794).

4.4. Sotto diverso aspetto, va notato come, secondo il
consolidato orientamento della giurisprudenza civi-
le, i maltrattamenti inflitti da un coniuge all’altro in
presenza dei figli possono condurre alla dichiarazio-
ne di decadenza dalla potestà genitoriale, a norma
dell’art. 330 cod. civ., per le inevitabili ripercussioni
negative sull’equilibrio fisiopsichico della prole e
sulla serenità dell’ambiente familiare e poiché,
ancora, denotano mancanza di quel minimo di
disponibilità affettiva e pedagogica richiesto in chi
esercita la potestà parentale.
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4.5. Va, infine, rammentato come il reato di maltratta-
menti richieda non un dolo intenzionale - inteso
quale perseguimento dell’evento (sofferenza della
vittima) come scopo finale dell’azione -, ma soltanto
il dolo generico consistente nella coscienza e nella
volontà di sottoporre la persona di famiglia ad un’a-
bituale condizione di soggezione psicologica e di
sofferenza (Sez. 6, n. 15680 del 28/03/2012, F., Rv.
252586).

5. Tanto premesso quanto agli elementi costituiti (oggettivo
e soggettivo) del reato di cui all’art. 572 cod. pen., non
è revocabile in dubbio che il delitto di maltrattamenti
possa essere configurato anche nel caso in cui i compor-
tamenti vessatori non siano rivolti direttamente in danno
dei figli minori, ma li coinvolgano (solo) indirettamente
quali involontari spettatori delle feroci liti e dei brutali
scontri fra i genitori che si svolgano all’interno delle
mura domestiche, cioè allorquando essi siano vittime di
c.d. violenza assistita. La condotta di chi costringa
minore, suo malgrado, a presenziare - quale mero testi-
mone - alle manifestazioni di violenza, fisica o morale, è
certamente suscettibile di realizzare un’offesa al bene
tutelato dalla norma (la famiglia), potendo comportare
gravi ripercussioni negative nei processi di crescita
morale e sociale della prole interessata.
D’altronde, costituisce approdo ormai consolidato della
scienza psicologica che anche bambini molto piccoli,
persino i feti ancora nel grembo materno, siano in grado
di percepire quanto avvenga nell’ambiente in cui si svi-
luppano e, dunque, di comprendere e di assorbire gli
avvenimenti violenti che ivi si svolgano, in particolare le
violenze subite dalla madre, con ferite psicologiche
indelebili ed inevitabili riverberi negativi per lo svilup-
po della loro personalità.
5.1. Ritiene, nondimeno, il Collegio che il delitto di mal-
trattamenti scaturente da una condotta riportabile
alla c.d. violenza assistita, proprio perché fondato su
di una relazione non diretta, ma indiretta fra il com-
portamento dell’agente e la vittima - essendo l’azione
rivolta a colpire non il minore, ma altri ovvero, come
nella specie, connotandosi per la reciprocità delle
offese fra i genitori - postula una prova rigorosa che
l’agire - in ipotesi - illecito, per un verso, sia connota-
to dalla c.d. abitualità; per altro verso, sia idoneo ad
offendere il bene giuridico protetto dall’incriminazio-
ne, id est abbia cagionato secondo un rapporto di
causa-effetto - uno stato di sofferenza di natura psico-
fisica nei minori spettatori passivi.

5.2. Presupposti obbiettivi imprescindibili della con-
dotta di cui la Corte non ha adeguatamente dato
conto, là dove - con una motivazione all’evidenza
sommaria ed assertiva - ha ripreso le conclusioni del
consulente tecnico del P.M. secondo cui i bambini,
pur non avendo manifestato alcun segno di disagio
familiare, devono ritenersi “vittime di una forma di
violenza assistita” e non ha verificato se effettiva-
mente il rapporto estremamente conflittuale esistente
fra i genitori, cui i figli erano costretti loro malgrado

ad assistere, abbia avuto valenza maltrattante e tale
da produrre la condizione di afflizione che connota il
delitto.

6. Tanto premesso, la sentenza deve essere annullata per
difetto di motivazione.
Nondimeno, il reato risulta medio tempore estinto per
prescrizione, di tal che la decisione va rinviata al giudi-
ce civile per la pronuncia circa l’eventuale responsabi-
lità civile scaturente dal delitto.

P.Q.M.
Annulla senza rinvio la sentenza impugnata perché il

reato è estinto per prescrizione. Visto l’art. 578 cod. proc.
pen. annulla medesima sentenza ai fin civili e rinvia per
nuovo giudizio al giudice civile competente per valore in
grado di appello.

Così deciso in Roma, il 23 febbraio 2018.
Depositato in Cancelleria il 2 maggio 2018

Settima Sentenza 

CASSAZIONE, SEZ. VI PENALE, SENTENZA
6 MARZO - 24 APRILE 2018, N. 18175

Presidente Fidelbo - Relatore Criscuolo

Ritenuto in fatto
1. Il difensore di V.G. ha proposto ricorso avverso la senten-
za indicata in epigrafe con la quale la Corte di appello di
Palermo ha confermato la sentenza emessa in data 21
giugno 2016 dal Tribunale di Agrigento che aveva con-
dannato l’imputato alla pena di anni 2 di reclusione per
il delitto di maltrattamenti in danno della convivente,
riconosciute attenuanti generiche equivalenti alla recidi-
va specifica reiterata infraquinquennale contestata.
Ne chiede l’annullamento per i seguenti motivi:
1.1. violazione dell’art. 8, comma 1, cod. proc. pen. in
materia di competenza territoriale nonché contrad-
dittorietà e manifesta illogicità della motivazione:
deduce che la Corte di appello ha confermato la
decisione del primo giudice, che aveva respinto l’ec-
cezione di incompetenza territoriale sollevata, modi-
ficando la motivazione del giudice di primo grado, il
quale aveva ritenuto che i fatti oggetto di distinte
denunce, la prima sporta a (…), la seconda a (…),
fossero in continuazione e di pari gravità con conse-
guente radicamento della competenza nel luogo di
commissione del primo reato ai sensi dell’art. 16
cod. proc. pen. mentre la Corte di appello ha giusti-
ficato la competenza del giudice di Agrigento erro-
neamente assimilando il reato abituale al reato per-
manente, al quale unicamente si applica il criterio di
cui all’art. 8, comma 3, cod. proc. pen.. Il reato di
maltrattamenti si consuma nel momento e nel luogo
in cui le condotte in essere divengono complessiva-
mente riconoscibili e qualificabili come maltratta-
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menti e nel caso di specie ciò è avvenuto in (…), dove
fu sporta la denuncia per l’ultimo episodio del luglio
2010, mentre nella precedente denuncia la persona
offesa riferiva un unico episodio, senza menzionare
condotte precedenti di maltrattamento, cosicché
prima della seconda denuncia non era emersa l’abi-
tualità della condotta;

1.2. errata applicazione dell’art. 572 cod. pen. e vizio
di motivazione, mancando nel caso in esame gli ele-
menti tipici dl reato, in quanto manca l’abitualità
della condotta e la persona offesa non è stata in
grado di riferire alcun episodio specifico di ingiurie,
minacce o violenza, limitandosi ad affermare che il
compagno la picchiava spesso e la ingiuriava dicen-
dole che gli aveva rovinato la vita; anche dopo la
separazione, la riconciliazione e la nuova separazio-
ne non ha indicato fatti specifici, cosicché è stata in
grado di circostanziare solo i due episodi denuncia-
ti; manca lo stato di vessazione psicologica della vit-
tima, non risultando che la persona offesa abbia vis-
suto in una condizione di soggezione o timore del
compagno, tant’è che appena un mese dopo il primo
allontanamento da casa, ritornò insieme al compa-
gno a (…) e anche dopo la seconda denuncia con-
dusse la figlia presso il padre;

1.3. violazione dell’art. 530, comma 1 e 2, cod. proc.
pen. e vizio di motivazione, mancando la prova della
responsabilità dell’imputato; è errata la valutazione
delle dichiarazioni della persona offesa e della loro
efficacia probatoria, non essendo la persona offesa
attendibile per le lacune e contraddittorietà presenti
nelle dichiarazioni rese in dibattimento, riportate nel
ricorso, e per assenza di riscontri esterni, atteso che
la madre della stessa non ha potuto riferire che un
solo episodio né risultano episodi successivi a quello
del 2009 né risultano acquisiti referti, annotazioni di
p.g. o dichiarazioni testimoniali, mentre è stato tra-
scurato l’unico documento prodotto dalla difesa, il
verbale degli assistenti sociali presso il Tribunale
per i minorenni, ai quali la persona offesa dichiarò
che la conflittualità tra i coniugi era alta e l’aggres-
sività reciproca;

1.4. erronea applicazione degli artt. 581, 612 e 660
cod. pen. e mancanza di motivazione sulla richiesta
riqualificazione dei fatti;

1.5. manifesta illogicità della motivazione in relazione
al trattamento sanzionatorio, essendo stata applica-
ta una pena di gran lunga superiore al minimo edit-
tale previsto all’epoca dei fatti.

Considerato in diritto
1. Il ricorso è infondato per i motivi di seguito illustrati.
2. L’eccezione preliminare relativa alla competenza terri-
toriale è infondata, nonostante risulti erroneo il criterio
utilizzato dai giudici di appello.
A differenza del giudice di primo grado, che aveva rite-
nuto le due denunce sporte dalla persona offesa, la
prima il 18 luglio 2009 a (…), la seconda il 14 luglio

2010 a (…), indicative di due episodi di maltrattamenti
distinti ed in continuazione tra loro, con conseguente
applicazione del criterio previsto dall’art. 16, comma 1,
cod. proc. pen., la Corte di appello ha ritenuto erronea
la valutazione in ragione della natura abituale del reato
di maltrattamenti, caratterizzato da una serie di condot-
te verificatesi in un apprezzabile lasso di tempo, che iso-
latamente considerate potrebbero anche essere non
punibili o non perseguibili, ma acquistano rilevanza
penale per effetto della reiterazione nel tempo, cosicché
le condotte devono essere considerate unitariamente e
non sono scindibili né frazionabili in relazione al muta-
mento del luogo e al diverso contesto temporale in cui
vengono poste in essere: pertanto, ha ritenuto applicabi-
le la disciplina prevista per il reato permanente.
Pur muovendo da una premessa esatta, la Corte di
appello è pervenuta ad un’errata conclusione, in quan-
to, se è vero che l’antigiuridicità delle condotte nel reato
di maltrattamenti è correlata alla reiterazione di più atti
lesivi dell’integrità fisica e morale della vittima ovvero
da una serie di atti lesivi, in cui ogni singola azione è
elemento della serie, al realizzarsi della quale si perfe-
ziona il reato, ne discende che la struttura del reato è
perdurante e continuativa, in quanto ogni azione si
salda alla precedente, dando vita ad un reato unitario,
definito “reato di durata”, che mutua la disciplina della
prescrizione dai reati permanenti, ma che si perfeziona
con il compimento dell’ultimo atto della serie.
Questa Corte ha già avuto modo di affermare che è erro-
nea l’equiparazione tra reato abituale e reato perma-
nente al fine di individuare il luogo di consumazione del
reato e quindi, il giudice competente, in quanto nel reato
permanente l’azione è unica ed assume autonoma valen-
za antigiuridica fin dal primo atto della sua esecuzione,
e protraendosi nel tempo, assume la qualità di condotta
permanente, mentre nel reato abituale si è in presenza di
singole condotte, da sole non idonee ad integrare quel
determinato reato, che perdono la loro individualità
come percosse, minacce, o quali condotte non rilevanti
penalmente, per assumere la diversa configurazione
giuridica per effetto della reiterazione. In tal caso è del
tutto irrilevante giuridicamente individuare il momento
iniziale della consumazione, in relazione ad una condot-
ta di cui non può prevedersi l’inquadramento futuro, o
improcedibile per mancanza di una condizione di puni-
bilità, ma che assume rilevanza penale nella considera-
zione del comportamento complessivo. In tale ipotesi, il
luogo del commesso reato ai fini della determinazione
della competenza è quello in cui l’azione diviene com-
plessivamente riconoscibile e qualificabile come mal-
trattamento, e si identifica nel luogo in cui la condotta
viene consumata all’atto della presentazione della
denuncia (Sez. 6, n. 52900 del 04/11/2016, Rv. 268559;
Sez. 6, n. 43221 del 25/09/2013, Rv. 257461).
Conseguentemente, deve ritenersi corretta la valutazio-
ne del giudice di primo grado, atteso che, contrariamen-
te alla prospettazione difensiva, il reato risulta contesta-
to dal maggio 2009 al settembre 2010, dunque, da epoca
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precedente alla presentazione della prima denuncia,
sporta nel luglio 2009, ed evidentemente riferita ad una
serie di episodi pregressi, connotati da abitualità ed
integranti il reato di maltrattamenti, come ritenuto dai
giudici di primo grado e dimostrato dagli elementi valo-
rizzati dai giudici di merito.

3. Anche nel merito il ricorso è infondato, ai limiti dell’i-
nammissibilità, nella misura in cui ripropone pedisse-
quamente, come si evince dalla lettura della sentenza
impugnata, e con argomentazioni in fatto, le censure già
formulate in appello, disattese dai giudici di secondo
grado con motivazione puntuale, lineare e completa, che
si salda a quella di primo grado, ancor più analitica,
con la quale il ricorrente non si confronta.

4. Quanto all’attendibilità della persona offesa, concorde-
mente ritenuta dai giudici di merito con apprezzamento
in fatto, non censurabile in questa sede in assenza di
incongruenze e di incoerenze valutative, è stato sottoli-
neato che non vi è motivo di dubitare delle dichiarazioni
rese dalla stessa, non essendo emerso alcun proposito
vendicativo o gratuitamente calunniatorio della G. né la
tendenza ad esasperare o esagerare nella narrazione
delle liti e del regime di vita, progressivamente deterio-
ratosi per le difficoltà economiche e per la dipendenza
dal gioco del ricorrente.
Tale circostanza ha trovato conferma nelle dichiarazioni
della madre della G., costretta ad inviarle periodica-
mente danaro, come ritenuto dai giudici di merito, i
quali hanno anche dato atto dell’attendibilità della testi-
mone, avendo la stessa ammesso di non aver assistito a
litigi o atti di violenza nei confronti della figlia, residen-
te in Sicilia, ma di aver appreso dalla stessa della critica
situazione e del mortificante regime di vita cui era sot-
toposta e di aver visto i segni sul corpo della figlia in
occasione della prima separazione, quando, dopo aver
sporto denuncia, la figlia si era trasferita con la bambi-
na presso di lei.
L’episodio, puntualmente ricostruito in sentenza e
riscontrato dal referto medico, dà conto della gravità
dello stesso, coinvolgente la figlia minore, e ben spiega
la ragione della presentazione della denuncia, colloca-
tasi al culmine di una serie di precedenti violenze, ves-
sazioni e prevaricazioni, mai prima denunciate: a tal
proposito, il giudice di primo grado ha dato atto che la
persona offesa aveva riferito delle abituali minacce di
morte rivoltele dal ricorrente, che minacciava anche di
farle revocare la custodia della figlia, così da indurla ad
evitare di sporgere denuncia.
Non rileva, contrariamente alla prospettazione del
ricorrente, ai fini dell’attendibilità della persona offesa,
il comportamento della persona offesa, determinatasi a
riprendere la convivenza dopo poco tempo, nella spe-
ranza di un cambiamento dell’atteggiamento del compa-
gno e di ricomporre il nucleo familiare, trattandosi di
dinamiche frequenti e di motivazioni apprezzabili, che,
tuttavia, non annullano le condotte maltrattanti prece-
denti, come ritenuto dai giudici di merito.
Tale argomentazione sostiene anche la valutazione del

comportamento della persona offesa successivo alla
nuova separazione ed al definitivo trasferimento presso
la madre in Calabria: i giudici hanno infatti, rimarcato
che le ragioni dell’allontanamento dalla casa familiare
erano state ritenute valide anche dal Tribunale per i
minorenni, che aveva dichiarato non luogo a provvedere
in ordine alla denuncia, sporta dal ricorrente nei con-
fronti della compagna per sottrazione della minore nel
febbraio 2010.
In relazione a tale periodo sono state sottolineate le
condotte del ricorrente, trasferitosi in Calabria in un
paese vicino a quello di residenza della compagna per
controllarla, minacciarla, seguirla, appostandosi sotto
casa e raggiungendola anche presso il luogo di lavoro,
ove si verificava il litigio denunciato: in merito a tali
condotte, di cui il ricorrente lamenta la mancanza di
riscontri, la sentenza di primo grado dà conto delle
dichiarazioni rese dallo stesso imputato circa le minac-
ce telefoniche e degli elementi, che ne smentiscono la
versione - v. pag. da 6 a 8 -.
Anche la rilevanza del contenuto del verbale degli assi-
stenti sociali del Tribunale per i Minorenni di Palermo,
asseritamente trascurata in sentenza, trova invece, pun-
tuale valutazione nella sentenza di primo grado- pag. 6-,
laddove si precisa che la persona offesa aveva riferito in
dibattimento di essere stata istruita dal ricorrente sulle
risposte da rendere anche con intimidazioni e minacce.
A fronte di tale ricostruzione analitica ed esaustiva risulta
del tutto infondata la prospettata insussistenza del reato
di maltrattamenti, dovendosi invece, ritenere corretta la
valutazione dei giudici di merito, che hanno ravvisato nei
fatti descritti la serialità e ripetitività degli atti lesivi
descritti dalla persona offesa, tali da imporre un regime
di vita mortificante, angosciante ed umiliante nonché di
soggezione e timore nella persona offesa, indotto dalla
gravità delle minacce di portarle via la figlia.

5. Manifestamente infondato è il dedotto vizio di motiva-
zione in ordine alla richiesta derubricazione del reato
nei reati di percosse, minaccia e molestia, disattesa dai
giudici di merito con motivazione corretta ed ineccepi-
bile in ragione della riconducibilità ad unità delle con-
dotte in forza dell’abitualità dei comportamenti, non
valutabili singolarmente ed isolatamente, bensì nella
loro serialità, che li connota di ben maggiore gravità.

6. Generico è l’ultimo motivo, relativo al trattamento san-
zionatorio, avendo i giudici giustificato la ritenuta con-
gruità della pena inflitta, determinata in misura superiore
al minimo edittale in ragione della pervicacia dimostrata
dall’imputato nel seguire la persona offesa anche in
Calabria nonché delle modalità e della non trascurabile
durata della condotta, tenuto anche conto del benevolo
riconoscimento di attenuanti generiche, equivalenti alla
recidiva specifica reiterata infraquinquennale contestata.
Al rigetto del ricorso consegue la condanna del ricor-
rente al pagamento delle spese processuali.

P.Q.M.
Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento

delle spese processuali.
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